
 "Il viaggio della memoria" -Gli  alunni del Liceo "S. Pizzi" di Capua ad Auschwitz.
Nell'ambito delle iniziative previste dal Progetto "Shoah",a cura del Dipartimento di Filosofia e Storia, un gruppo di alunni del Liceo  "S.Pizzi" di Capua:

E.Adinolfi,T.Pezzella,F.D'Amico,F.Tavano,G.Rossi,R.De Lellis,N.Ancora,A.Maisto,

M.R.Quintiliano,C.Di Domenico,F.Guzzo,S.Scamperti,L.Melato,V.Russo,G.Montebello

M.Maietta,S.Ricciardi,D. Mazzeo,accompagnati dai docenti:I.Esposito e A.Gregnuoli,
ha realizzato il 19/1/2012  il "viaggio della memoria" presso il campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau.Tale evento ha voluto essere un'occasione per capire,riflettere e ricordare. Come affermava Primo Levi: "se comprendere é impossibile,conoscere é necessario,perché ciò che é accaduto può ritornare,le coscienze possono nuovamente essere sedotte ed oscurare anche le nostre".In  questa prospettiva gli alunni hanno seguito un percorso formativo comprendente la descrizione delle "ragioni" storiche della Shoah unitamente agli aspetti psicosociali del vissuto dei deportati nei campi di sterminio. Fonte di riferimento dell'itinerario é stato 

"Se questo è un uomo" di Primo Levi insieme ad altri contributi filosofici,psicologici,
sociologici e cinematografici. Momento senza dubbio più coinvolgente emotivamente

é stata la visita al campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau ,affrontata con grande attenzione e partecipazione da parte di tutto il gruppo. Basta varcare il cancello di metallo con la scritta "il lavoro rende liberi"che un pugno colpisce lo stomaco: in pochi passi la pace della cittadina polacca ( Auschwit oggi é Oswieczim)  sparisce ed i fantasmi del passato tornano a vivere. Orchestrine che suonano,prigionieri con la divisa a strisce,lavori forzati,esecuzioni,camere a gas: Auschwitz,in una parola sola. L'orrore di tutto un secolo fatto luogo. E alla testa arriva una vertigine lunga,forte. Non sparirà,per molto tempo. Lo sanno per primi gli studenti,la metà dell'oltre mezzo milione di visitatori che ogni anno arriva ad Auschwitz. E' il mondo esterno quello che entra ogni giorno nei luoghi dell'orrore: la baracca degli esperimenti,dove i prigionieri erano sottoposti a inimmaginabili prove "scientifiche",quella dell'isolamento,con le sue celle lunghe poco più di due metri,quella dei condannati a morte: due porte,una per entrare,una per uscire. Direttamente nel cortile della fucilazioni,dove una fiamma perenne ricorda le migliaia di persone morte qui. E pochi passi più in là,le baracche trasformate in museo: si cammina in fila,in corridoi stretti e bui,su cui incombono due lati di vetrine. Dentro,la vita che fu. Migliaia di scarpe,di tutti i tipi: i tacchi delle donne,le suole grosse degli operai e dei contadini,le babucce dei bambini. Occhiali ,spazzolini da denti,pettini.E ancora valigie,ricoperte dalle scritte con i nomi di chi le portava:hanno viaggiato dall'Italia,Ungheria,Francia e Olanda per arrivare fin qui. Sono sopravvissute ai loro proprietari di cui,qualche vetrina più in là,non resta che una enorme e informe massa di capelli: tutti indistintamente grigi.E' il segno del tempo,che minaccia Auschwitz: nulla di quello che é qui era fatto per durare così a lungo,e si vede. A 3 km da Auschwitz,c'é Birkenau,con la Judenrampe,il luogo dove i convogli arrivati da tutta Europa si fermavano e i prigionieri ,soprattutto ebrei ,venivano fatti scendere e divisi: a destra c'era la morte, rapida,immediata,senza appello. A sinistra una vita fatta di lavori forzati e paura,presumibilmente breve. Birkenau,il vero luogo di sterminio,il lager concepito per distruggere gli ebrei,con le camere a gas e i crematori a pochi passi dal bosco di betulle che dà il nome al campo. Bisogna impegnarsi per arrivare fino a qui a toccare il fondo dell'orrore: passare sotto alla famosa torre,guardare le baracche che si estendono a perdita d'occhio,camminare in un terreno ancora oggi reso soffice dalle ceneri dei morti fino ad arrivare alle rovine dei crematori. E'm un posto orribile Auschwitz-Birkenau,ma ancora di più,é un posto scomodo,che molti vorrebbero dimenticare: e che proprio per questo tutti dovrebbero visitare.
